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Il festival che mancava.

Slow Food on Film. La portata di questa scommessa è tutta nel nome, che mette insieme due mondi molto distanti: quest’idea apparentemente azzardata, tuttavia, non è il frutto di un’operazione di marketing, di un mero accostamento – il cibo più il cinema – promosso astutamente sulla scia dell’indiscusso, recente innamoramento per la gastronomia dei mezzi di comunicazione di massa, e teso a capitalizzarlo, facendo cassa ora che il ferro è caldo, e un po’ tutti tirano Slow Food per la giacchetta.
Slow Food on Film è, anzi, un festival necessario, per certi versi.

Lo è nella misura in cui la missione di Slow Food è da anni la tutela della biodiversità agroalimentare, con iniziative di sostegno e valorizzazione di piccole produzioni di qualità in pericolo di estinzione. E sono quelle stesse iniziative, a mio parere, a richiedere che il mondo del cibo cominci a occuparsi degli audiovisivi. In fondo è questo che fa Slow Food: non lo produce, il cibo, bensì lo valorizza. In buona sostanza, comunica. Eppure, in ventidue anni di attività, tutto lo straordinario lavoro di comunicazione di Slow Food dalla sua nascita fino a oggi, fino al varo di questa scommessa bolognese, si era svolto senza fare ricorso alla comunicazione primaria del nostro tempo, quella audiovisiva, quasi ne paventasse le insidie. Eppure, io credo, lavorare efficacemente per la salvaguardia di un mondo che sta lottando per non scomparire, come è il caso della piccola produzione agroalimentare, richiede che i protagonisti di quel mondo siano raccontati con passione, con partecipazione, con un’emotività in grado di coinvolgere e appassionare chi – cresciuto nella società asettica dell’Occidente contemporaneo – non abbia mai conosciuto un rapporto con quel mondo contadino e con la produzione gastronomica, e fargli ritrovare così una prima relazione con esso. Non servono grandi mezzi, per questo – la rivoluzione digitale ha democraticitizzato gli strumenti del racconto audiovisivo – ma serve amore, conoscenza, passione. Serve che non solo il cibo raccontato, ma anche che il racconto stesso sia buono, pulito e giusto…

Ecco, il nostro festival è un po’ così. Abbiamo lavorato a fondo per portare a Bologna film di qualità, siano essi lunghi, corti o documentari. E abbiamo difeso la diversità, con un programma denso, ricco, imponente: ci sono i film e i corti  che tracciano un ricco, irregolare, irriguardoso e nutriente omaggio al macro-tema cibo, addentrandosi nel racconto delle ossessioni, delle passioni sfrenate e dei turbamenti. E ci sono i documentari che, affrontando i problemi e le allarmanti controversie sociali ed ambientali dell’agroalimentare, cambieranno il vostro modo di guardare al cibo che mettete nel piatto. E poi ci sono le serie tv, le retrospettive, gli incontri, gli eventi speciali, le anteprime e le rarità. Per una volta il cinema affronta davvero un tema - la produzione e il consumo di cibo – che riguarda tutti noi, e che è diventato fondamentale per la salute del pianeta. Senza dimenticarci, però, di brindarci su, e intrattenersi tra un assaggio e un grande film.
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